
NON HA UNA TESSERA socialista in tasca.

Viene da oltre oceano. Parla di valori, di un po-

tere che «è del popolo e che noi politici abbia-

mo solo in prestito». Dice che la guerra preven-

tiva di George W.Bu-

sh è stata disastrosa

e che la volontà del

71% degli americani
è di «andarcene dall'Iraq, e noi
questa volontà vogliamo rispet-
tarla». La platea del Mandela Fo-
rum ha tributato una vera ova-
zione ad Howard Dean, presi-
dente dei Democratici Usa. Uo-
mo di sinistra, ma una sinistra
che guarda al futuro. E, in Italia,
guardaallacostituzionedelParti-
toDemocratico: «Ciòche sta av-
venendo qui a Firenze e a Roma
- dice - segna un momento stori-
co, non solo per i due partiti
coinvolti,maper l'Italia.Ciòche
si sta facendo è mobilitare le
energiemiglioridelpopolo, rico-
struendo un più forte senso di
partecipazione alla vita politi-
ca». Questo è Howard Dean, 59
anni, governatore del Vermont
dal 1991 al 2003, dal febbraio
2005 presidente dei Democrati-
ci Usa. E' la prima volta che un
leader dei Democratici america-
nidelsuolivello (Deanhaconte-
so a John Kerry la designazione
perlacandidaturaallaCasaBian-
ca) parla a un congresso della
Quercia.
La platea dei delegati e dei
militanti dei Ds le hanno
tributato un'ovazione al
termine del suo intervento.
Cosa ha provato?
«È stato per me un grande ono-
re. Mi sono sentito parte di un
grandeprogettocondiviso:quel-
lo di donne e uomini che in Ita-
lia come nel mio Paese scelgono
diunirsi adaltredonneeuomini
sulla base di valori, ideali, batta-
glie di civiltà. L'unità come valo-
re, come sfida. Per noi Democra-
tici americani lanascitadelPdsi-
gnificaavereunpartnerpiùforte
in Italia. Con il Pd ci sarà un go-
verno progressista più stabile».
Lei parla di valori che
uniscono, ma la storia della
sinistra in Italia è stata
segnata da divisioni e
rotture.
«Dividersi non è mai una solu-
zione del problema, semmai lo
aggrava. Ma sono ottimista, per-
chéritengocheivalorichemoti-
vano la scelta del Pd sono molto
più forti e duraturi di ciò che in
passato vi ha divisi. Mi lasci ag-
giungere: i partiti progressisti so-
no quelli che uniscono, sono i
partitidel «Noi», mentre i partiti
della destra sono i partiti
dell'«Io». Ciò che ci unisce è la
determinazione a batterci, supe-
rando le vecchie appartenenze
ideologiche, per una società più
equilibrata,piùgiusta;unasocie-
tà che ampli i diritti di cittadi-
nanza…».
Al Congresso dei Ds lei ha

molto insistito su una idea
partecipativa della
democrazia.
«Sì,èunpuntodavverocruciale.
Parloaragionveduta:noiDemo-
cratici abbiamo deciso di unirci
per battere l'estrema destra re-
pubblicana. Ci siamo uniti, ab-
biamo lavorato duro e nel 2006
abbiamovinto:oggi siamomag-

gioranza al Congresso e al Sena-
to.Abbiamovintoperchéabbia-
mocapito che ilpoterevienedal
basso, che è dato al popolo, noi
politici loabbiamosolo inpresti-
to.Abbiamovintoperchéabbia-
mo imparato dalle nostre scon-
fitte…».
E qual è la lezione più
salutare?

«Se vogliamo vincere, prima di
parlare dobbiamo saper ascolta-
re. Sì, ascoltare. Ascoltare il pun-
to di vista di ciascun cittadino,
di ciascun elettore. Dall'ascolto
si imparano tante cose e si trae
maggiore forza, ascoltare signifi-
ca saper coinvolgere…».
Nella vulgata politica italiana
si pensa ai Democratici Usa

come un partito "leggero"…
«Abbiamo perso quando ci sia-
mo ridotti a pensarci come un
"Comitato elettorale" che entra
inazionesoloper leelezionipre-
sidenziali. Il Partito Democrati-
co che ha vinto nel 2006 ha cer-
cato, e in parte ci è riuscito, a ra-
dicarsi sul territorio, in ognuno
dei 58 Stati federale. Ha saputo

utilizzare Internet per allargare i
canali di partecipazione. Altro
che partito "leggero"…».
Un partito che cerca di unire
valori e concretezza. Cosa
significa sul piano
internazionale?
«Significanonaccettarediconsi-
derare la globalizzazione come
ineluttabile corsa al ribasso, ma
far sì che rappresenti una straor-
dinaria opportunità di emanci-
pazioneper idiseredatidellaTer-
ra, che non popolano solo i Pae-
si del cosiddetto Terzo e Quarto
mondo, ma che oggi sono an-
che i nostri vicini della porta ac-
canto, sono i nuovi homeless
delle nostre società opulente
quanto socialmente ingiuste.
QuestosignificaessereDemocra-
tici oggi, negli Stati Uniti come
in Italia: non mi pare poca co-
sa…».
Parlare di valori ci porta
anche a parlare di pace. E
dell'Iraq. Qual è la posizione
del suo partito?
«Èchiaraecondivisadal71%de-
gli americani, ed anchedadiver-
sie rispettatiexgenerali,pluride-
corati ed eroi di guerra: i Demo-
cratici hanno un piano per usci-
redall'Iraq,continuerannoabat-
tersi perché la posizione Usa
cambi. Anche per questo abbia-
mo vinto nelle elezioni di mi-
dterm, e ora dobbiamo realizza-
re lavolontàdegli elettori.Èdav-
vero l'ora di cambiare rotta in
Iraq.Edèciòcheha piùvolte so-
stenutolanostra speakeralCon-
gresso, Nancy Pelosi…».
Una italo-americana…
«Una donna di grandi capacità,
di cui noi Democratici siamo or-
gogliosi. Le democrazie saranno
tantopiùavanzateestabiliquan-
topiùdonneeuomininecondi-
videranno la leadership politica
ed economica…».
A proposito di donne: oggi i
francesi voteranno il nuovo
Presidente...
«L'elezione di Nancy Pelosi al
Congressoèstataunpassoavan-
ti.Unpasso in avantiper le forze
democratiche sarebbe l'elezione
in Francia di Segolene Royal».
Sul piano internazionale
cos’altro vi unisce al
nascente Pd italiano?
«Unanuovavisionemultilatera-
le delle relazioni internazionali.
Per noi Democratici Usa signifi-
ca l’impegno a cambiare i rap-
porti dell'America con il resto
del mondo; batterci per il rispet-
to dei diritti umani e civili.
L'Americadeve impostareun di-
verso rapporto con il mondo
musulmano. Un cambiamento
chenonsarànéfacilenéabreve,
manonpossiamofallirenellaco-
struzione di un ponte per i mu-
sulmaniche cercanodicostruire
forme democratiche. È un altro
terrenodiconvergenzaconiDe-
mocratici italiani».
Condivide la battaglia
ambientalista di Al Gore?
«Intutto. Unaforzapoliticanon
può dirsi davvero progressista se
non ha tra le priorità assolute la
difesa-e la valorizzazione dell'
ambiente e la diversificazione
delle fonti energetiche. Un
buon cittadino del mondo deve
in primo luogo rispettare l'am-
biente».

VERSO IL PARTITO
DEMOCRATICO

Howard Brush Dean III leader del Partito Democratico Americano Foto di Fabrizio Giovannozzi/Ap

Dean: il Pd aiuta anche l’America
Il presidente dei democratici Usa: avremo un partner internazionale più autorevole
«La sfida dell’unità è un valore. Insieme dobbiamo affrontare grandi problemi globali»

OGGI

I delegati al congresso Ds hanno lungamente
applaudito l’ospite americano
«Faccio il tifo per le donne in politica
e per Ségolène Royal in Francia»

Dice: i valori che motivano la scelta del Pd
sono forti e duraturi. I partiti progressisti
sono quelli che uniscono, sono i partiti
del «Noi», quelli di destra sono i partiti dell'«Io»

Ha ragione Al Gore, non
siamo davvero progressisti
se non difendiamo
l’ambiente e diversifichiamo
le fonti energetiche

■ / Segue dalla prima

Ma i risultati furono quasi nulli
perché tutti gli interrogati nega-
vano l’esistenza di quella orga-
nizzazione criminale. Nel 1876
vienepubblicata l’inchiesta inSi-
cilia di Franchetti e Sonnino, un
piemontese e un toscano, nella
quale si parlava della specificità
siciliana della malavita organiz-
zata, della mafia. Insorsero allora
le anime belle di intellettuali,
che sentirono quell’inchiesta co-
me una offesa alla Sicilia. Luigi
Capuana scrisse un pamphlet
percontestare l’inchiesta dei due
studiosi, servendosi della defini-
zione che della mafia dava il
grande etnologo Giuseppe Pitrò
per il quale la parola mafia era si-
nonimo di bellezza, di eleganza.
Bellezza ed eleganza che oppri-
meva, sfruttava, uccideva. Per la
prima volta, nel 1863, si rappre-
senta il legame tra mafia e potere
politico nella commedia di Riz-
zotto e Mosca, I Mafiusi di La Vi-
caria, incui ilpersonaggiodell’In-
cognito che visita nel carcere di
Palermo i mafiosi è nella realtà
Francesco Crispi.
Quando arriva anche in Sicilia il
messaggio del Socialismo, inizia-
no i primi scioperi dei contadini,
degli zolfatari. E inizia la repres-
sione delle forze dell’ordine. I ca-
rabinieri sparano contro i dimo-
stranti, imprigionano. Avviene
nel 1893 la strage di Caltavutu-
ro. Andrea Barbato, capo dei Fa-
sci Siciliani, viene imprigionato.
Ingrao,nonnodi Pietro Ingrao, è
costretto a scappare e a rifugiarsi
nel Lazio.
Con l’avvento del fascismo e

l’andata in Sicilia del prefetto
Mori, il prefetto di ferro, la mafia
si occulta, si immerge. «Calati
Juncu ca passa la china», piegati
giunco che passa la piena, dice il
motto mafioso. La verità è che i
due poteri mafiosi, fascismo e
mafia, non potevano coesistere.
Il giunco, la mafia, si rialza, si fa
più potente che mai con lo sbar-
codegli americaninel1943 inSi-
cilia. Renato Candida, nel libro
L’esercito della lupara, ci racconta
che Lucky Luciano, scarcerato in
America, viene portato in Sicilia
e fatto incontrare con don Calo-
gero Vizzini, il potente campo
mafiadiVillalba. Fattoèche ipri-
mi sindaci nei paesi dell’interno
dellaSicilia, nominati dagli ame-
ricani, sono quasi sempre mafio-
si. E sono loro che reprimono le
prime lotte contadine del secon-
dodopoguerra, sono loroche co-
mandano ai picciotti di assassi-
narecapilega, sindacalisti, conta-
dini.Nel1947, sappiamo,avven-
ne la stragedi PortelladellaGine-
stra.Fu lamafia, sappiamo,aspa-
rare per mano della banda di Sal-
vatore Giuliano, e insieme furo-
no i fascisti del comandante di
Salò Junio Valerio Borghese, a
spararecontro i contadini chefe-
steggiavanoilprimomaggio,nel-
la spianatadiPortella, intornoal-
lapietradiBarbato. Eda partigia-
no nel Piemonte Pompeo Co-
lajanni prende il nome di Barba-
to, e del partigiano Barbato ci di-
ce Beppe Fenoglio nel Partigiano
Johnny. Le due mafie - fascismo
e mafia - si ritrovano a Portella
concordinell’uccidente,nelmas-
sacrare i proletari.
Nel secondo dopoguerra è una

sequela terribile di assassinii di
capilega, di sindacalisti, contadi-
ni. Ricordiamo fra tutti i nomi di
EpifanioLiPuma,PlacidoRizzot-
to e Salvatore Carnevale (dell’in-
domita forza e dignità della ma-
dre di Salvatore, Francesca Serio,
ci racconta Carlo Levi in Le paro-
le sono pietre).
Il nome di Placido Rizzotto ri-
chiama subito quello di Pio La
Torre, perché è lui, il giovane mi-
litante comunista, che a Corleo-
ne prende il posto di dirigente
dellaConfederterra.Eranogli an-
ni quelli, del movimento conta-
dino, gli scioperi e delle occupa-
zioni delle terre incolte per l’at-
tuazione della riforma agraria,
l’assegnazione ai contadini di
«fazzoletti» di terra nei feudi dei
Gattopardi.ÈLaTorrechevoglia-
mo qui oggi commemorare nel
25˚ anniversario della sua morte,
del suo assassinio. Era nato nel
1927 in una contrada alla perife-
riadiPalermo,RoccaTagliata.Fi-
glio di contadini, era riuscito a
laurearsi in scienzepolitiche.Nel
1947divienedirigenteprimadel-
la Confederterra, poi della Cgil e
quindinelPci.Nel1950èarresta-
to e tenuto in carcere per un an-
noemezzo, arrestato peraveror-
ganizzato l’occupazioneda parte
deibracciantiedeicontadini sen-
za terra del feudo di Santa Maria
del Bosco, nei pressi di Bisacqui-
no. Nel 1962 diviene segretario
regionale della Cgil e quindi se-
gretario regionale del partito. Fa
parte anche del comitato centra-
le del Pci. Nel 1969 è chiamato a
Roma per incarichi nella com-
missioneagraria e inquellameri-
dionale. Entrerà quindi nella se-

greteria nazionale del Pci su pro-
posta di Enrico Berlinguer. Nel
1981, mentre è deputato a Mon-
tecitorio, torna in Sicilia e assu-
melacaricadi segretario regiona-
le del partito.Torna perché sente
che sono tre grandi problemi
che bisogna affrontare e cercare
di risolvere in Sicilia: la crisi eco-
nomica, la criminalità mafiosa,
la minaccia della pace nel Medi-
terraneo per l’installazione della
base missilistica americana nel-
l’aeroporto di Comiso. Ci sono
manifestazioni davanti a quel-
l’aeroporto, vi si accampano gio-
vani pacifisti giunti da ogni par-
te di Europa, giovani che vengo-
no puntualmente caricati e mal-
menatidalla polizia. Pio LaTorre
raccoglie un milione di firme in
calce a una petizione al governo
il cui presidente era allora Gio-
vanniSpadolini.Con il suo ritor-
no in Sicilia, Pio La Torre mette
in allarme molte centrali: del cri-
mine organizzato, della destabi-
lizzazione, della speculazione
edilizia, del bellicismo. L’aero-
porto di Comiso oltre a dover
contenere i missili atomici delle
rampefisseavrebbeancheconte-
nuto quelle mobili, che si sareb-
bero mosse per tutta la Sicilia.
L’impegno suo nell’affrontare
tutti questi problemi, mafia, de-
stabilizzazione, pericolo atomi-
co, fa maturare nel potere crimi-
nale la decisione di eliminarlo.
Una terribile stagione quella del-
l’iniziodegli anni80 incui la ma-
fia uccide presidenti di regione,
ufficiali dei carabinieri, commis-
sari di polizia, magistrati, giorna-
listi. La mattina del 30 aprile
1982 Pio La Torre esce di casa e

sale sulla macchina guidata dal-
l’autista Rosario Di Salvo. Dopo
pochi metri di strada, in via Ge-
nerale Turba, tre motociclisti si
affiancanoallamacchinaaspara-
no, sparano, massacrando i due
uomini, La Torre e Di Salvo. Gli
esecutori del massacro, si saprà
poi, sono Salvatore Cucuzza, Pi-
no Greco e Giuseppe Lucchese.
Ma non si sa ancora oggi chi so-
no stati i mandanti. Giorgio Fra-
sca Polara scrive: «In un dischet-
to del computer di Giovanni Fal-
cone,dopo la suamorte, sarà tro-
vata una traccia: un collegamen-
to del nome di Pio La Torre con
Gladio (l’organizzazione clande-
stina anti-comunista) e il Sismi,
cioè il servizio segreto militare
(interessatoallacampagnasuCo-
miso?)».
Abbiamo iniziato con il Gatto-
pardo, questo grande romanzo,
macon unaconcezionedetermi-
nistica, meccanicistica della sto-
ria, speculare alla concezione fa-
talistica di Giovanni Verga. Ab-
biamo iniziato con le parole del
principe di Salina per conclude-
re ora che i veri nobili non sono i
leonie igattopardi,matuttiquel-
li che hanno lottato in Sicilia per
la democrazia, per il rispetto dei
dirittie delladignitàumana. Ive-
rinobili sonoiPioLaTorre, iGio-
vanni Falcone e i Paolo Borselli-
no, tutti coloro insomma che
hanno lottato e sacrificato la lo-
ro vita per la libertà, la giustizia,
il rispetto dei diritti di tutti. È
l’onore di Sicilia e di questo no-
stro Paese Pio La Torre, lo sono
tutti gli altri martiri, gli altri eroi.
Onore a loro!

Vincenzo Consolo

È necessario
un diverso rapporto,
un ponte, con il mondo
dei musulmani che
vogliono la democrazia

■ di Umberto De Giovannangeli / Firenze

IL RICORDO Il dirigente del Pci ucciso 25 anni fa dalla mafia. Un martire come Rizzotto, Falcone, Borsellino

Pio La Torre, i nostri eroi di Sicilia
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